
 

 

 
CAPANNA III 

 
 

 
Ahmed Nur Inanzitutto Dahir Afqarshe ti saluto e ti dico che non abbiamo ancora 

detto tutto. Vedo che stai aprendo xeero, il piatto di legno, apri pure. 
 

Dahir Afqarshe Apro il piatto di legno xeero e ho diviso il cibo. Luqmad indica il 
boccone, ho dato un po' di cibo a ognuno, se il boccone corrisponde a 
più di due fandhaal, ossia cucchiaio, si mangia con un piccolo 
cucchiaio, altrimenti si mangia direttamente dal xeero. Alla fine, solo il 
cucchiaio rimane nel piatto di legno. L’oggetto chiamato dabaq è il 
coperchio, se è fatto in fibra di palma non è di buon qualità, ma se è 
fatto della pianta di hig allora sarà della migliore qualità. Tutti i dabaq si 
decorano immergendoli in vernici colorate. Masaf, buratto è un setaccio 
circolare di paglia o foglie di palma usato per separare la farina dalla 
crusca. Il masaf di alta qualità si copre con xeero-adari, nell’ovest del 
paese in tutte le capanne si trovano xeera-adarida, masaf e dabaq 
come decorazione. Vengono messi uno sopra l’altro come le ciotole 
usate nei ristoranti. Quando la ragazza chiamata Qaran che stava in 
Aden, Yemen, rifiutò l’uomo che gli era stato dato come marito, cantò 
mentre stava davanti a uno specchio grande ed era sola a casa, ha 
notato la sua bellezza, si è tagliata allo stomaco e poi stata portata 
all’ospedale, poi è guarita. Dopo sono stati composte tante poesie.  
 

Ahmed Nur Prima di tutto, Dahir sei stato chiaro. Però io non sono d’accordo su 
una questione, le due parole xaarin e sati o masaf. Quello che tu hai 
chiamato xaarin, io lo conosco con un altro nome, da noi xaarin si 
utilizza come masaf, si usa cioè per separare la farina dalla crusca, tipo 
gocoso, tubero di una pianticella che può essere mangiato fresco o può 
essere essicato e conservato, si divide anche il goon, tubero 
commestibile, e cose del genere. Credo che Fiqi Burale sia esperto di 
questa materia, perché lui ha utilizzato questi oggetti. 
 

Fiqi Burale Concordo con quello che ha detto Dahir, ma vorrei parlare di quella 
ragazza vestita bene e che porta gioielli come catenelle e bracciali 
d’oro, subaaciyad (tipo di vestito) e boqor, cintura femminile di stoffa 
con frange (Si tratta un recipiente grade come Haan, messo vestiti du 
donna). Poi si invita a partecipare alla cerimonia della sposa nel 
settimo giorno dal matrimonio. In quella cerimonia si celebra un rito che 
si chiama xeedho e che si prepara in due modi, il primo è la cognata 
dello sposo ad amministrararlo, l’altra parte prevede che gli uomini si 
riuniscano, si scherza ed è molto interessante. La ragazza che 
amministra la cerimonia ha delle collaboratrici, e con sé ha un bastone. 
La ragazza tocca col bastone uno degli uomini presenti, lui si alza e va 
al xeero vestito come una ragazza carina, come ha detto Dahir. Se 
l’uomo scelto sbaglia il modo per aprirlo, allora viene penalizzato e 
deve bere tanto acqua fino a quanto può. Quando non riesce più a 



 

 

bere, allora si bastona anche se in modo leggero. Poi, tocca ancora un 
altro uomo con il bastone e così via. Questo xeedho ha radici nell’ovest 
e nelle zone di Nugal. Quando si apre il xeedho si ridà indietro alla 
ragazza che lo ha portato. Poi c’è il sati, involucro di ciotola fatto di due 
elementi che si sovrappongono chiudendosi. 
 

Ahmed Nur E xaarin, il tipo di setaccio somalo senza fori? 
 

Fiqi Burale Xaarin può essere di due tipi. Uno è quello con cui si divide il gocoso, 
tubero di una pianticella, o il goon, tubero commestibile, yicib, frutta 
commestibile contenuto in un guscio non troppo duro, e il sorgo.  
 

Ahmed Nur Assomiglia al masaf, setaccio? 
 

Fiqi Burale  Sì, assomiglia al masaf ma è un po’ più duro. 
 

Ahmed Nur Adesso parliamo dell’oggetto che assomiglia sifaayad che si chiama 
masaf e che si appende dentro casa, a cosa serve? 
 

Fiqi Burale Quando si è seduti in un posto preperato per mangiare, vengono portati 
i piatti grandi e si mettono al centro, il sifaayad si mette sotto i piatti 
grandi per non sporcare il tappetto su cui si è seduti, ecco: serve a 
questo. 
 

Ahmed Nur Però noi lo conosciamo come masarafad. 
 

Fiqi Burale Un termine è masarafad, uno è (...): i due nomi si assomigliano ma uno 
indica un oggetto che serve per non sporcare dove ci si siede, mentre 
l’altro serve per vagliare e dividere. 
 

Ahmed Nur Si chiama anche xaarin. Si tratta di xaarin, masaf e masarafad! 
 

Fiqi Burale Hai detto bene, anche se si pronunciano nello stesso modo, uno serve 
per non sporcare la stuoia, l’altro è per dividere il cibo, e quando si 
porta il cibo si evita che la polvere si depositi sul cibo e quindi si copre. 
Cos’altro vuoi sapere? 
 

Ahmed Nur Volevo solo chiedere di parlare in dettaglio di questi due oggetti. 
Adesso lo chiedo ad Abdi. 
 

Abdi  Prima di tutto il masarafad è fatto di caw, foglie di palma, e lo sapete 
meglio di me. Una tipologia è fatta bene, è molto bella, si usa 
solitamente per gli eventi speciali, assomiglia a xaarin. Dabaq è quella 
che si usava tempo fa per conservare i datteri. Invece masaf si usa per 
separare la farina. Gli Xeedho sono di due tipi, uno è quello che ci ha 
spiegato Dahir. Mentre dell’altro ce ne ha parlato un po’ Fiqi Burale ma 
non abbastanza, quello di cui si è detto, che si passa allo sposo, si usa 
in campagna e lo conosco anch’io. 
 



 

 

Ahmed Nur Raccontaci. 
 

Abdi Quando la donna sposata che ha figli, sette o otto o anche solo due, 
torna alla sua famiglia di origine le si dà qualcosa che si chiama 
dhibaad, ossia la dote data dalla famiglia, e viene messo in un xeedho. 
Di solito si tratta maddiibad, un recipiente con coperchio e manico. Si 
mette vicino al letto dove dorme l’uomo della casa, come si fa anche 
con dhiil, recipiente per il latte, che lui poi dà a persone di famiglia 
come la sorella o la cugina. 
 

Ahmed Nur Manca ancora qualcosa qui. 
 

Dahir Afqarshe Qui abbiamo detto che masarafad, il sottopiatto colorato di foglie di 
palma, sibrar, piccolo otre per il latte, xaarin, tipo di setaccio somalo 
senza fori e dabaq, coperchio concavo, sono oggetti di nostra 
tradizione, durante eventi e incontri, quando si mangia, si usa una 
grande stuoia di plastica per non sporcare la stuoia di fibra di palma 
sotto. Il sibraar fatto di pelle di capra si usa per conservare, se la carne 
viene fritta nel burro e poi si mette in un recipiente chiuso caldo e 
umido, marcisce e puzza, mentre se si conserva in un sibraar e si 
ripone in un posto fresco, la carne non cambia mai. Si conservano 
anche i datteri con il burro fuso. Nelle città se ti portano xeedho con 
carne, burro e datteri, nelle grande feste di matrimonio, di solito alla 
festa ci sono la sorella e la cugina. Allora cosa fai? Come da tradizione 
devi darne alla cugina e mai alla sorella, questa ultima non si offende 
né si arrabia, è la regola della tradizione. Il xeedho ha le sue regole, 
quando si porta a casa della cugina, ad esempio non lo puoi toccare, 
sarebbe una vergogna, specialmente nella zona del Nugal. Si invitano 
altri uomini, poi si comincia ad aprire e dividere quello che c’è dentro. 
Così gli uomini che non sono della parte della sposa mangiano 
tranquillamente senza problemi, mentre i parenti della sposa no.  
 

Ahmed Nur Lasciami citare un proverbio somalo che dice: “Vale di più quello che 
hanno detto i nostri antenati”. Passerei a un altro argomento, non so se 
siete d’accordo con me... 
 

Dahir Afqarshe Lasciami dire una cosa: giuro che quelle xeedho mi costavano dieci 
mila scellini. Una xeedho è stata data a lei... perchè quella xeedho è 
stata preparata a casa sua. All’interno si mettono carne fritte e datteri, 
hanno cercato dappertutto per trovare dell’ottima carne e i migliori 
datteri che hanno un odore gradevole. I datteri miglori vengono da 
Berbera, la carne da Burao ed è costata diverse migliaia di scellini. La 
signora che ha preperato il cibo ha pensato di fare due xeedha invece 
di uno solo. Così uno è stato dato alla sposa e l’altro alla sua famiglia. 
 

Ahmed Nur Adesso passiamo a caymad. La parola caymad deriva dal verbo 
‘salvare’, mi sembra che si tratti di un oggetto al cui interno si mettono 
strumenti o piccoli oggetti. Assomiglia ad abxad, una valigia rivestita in 
pelle, o jiraab, una sacca fatta di pelle di animali che viene usata dai 



 

 

fabbri per custodire gli strumenti con cui lavorano, così ho visto nella 
zona di Bari. Per esempio, quando il fabro vuole affilare o limare dice 
“Portatemi il mio caymad o cuddad”. Chiedo a Fiqi Burale, siccome ha 
viaggiato e visto abbastanza, che ci parli del caymad, del fabbro e i 
suoi strumenti. 
  

Fiqi Burale Caymad in lingua somala ha molti significati, per esempio un uomo che 
viene dalla campagna o dalla città e che va in un altro posto, se a 
qualcuno del posto piace qualcosa che porta il viaggiatore - tipo un 
bilaawe, un pugnale - questo dice al viaggiatore: “Me ne porti uno come 
il tuo caymad (si riferisce al pugnale in questo caso) quando torni?”. Se 
due uomini litigano per un oggetto e ognuno ne rivendica la proprietà, 
si chiede “Come era il tuo caymad?”, se si tratta di una camicia per 
esempio si chiede il colore; se si tratta di una cammella smarrita, la si 
descrive… 
 

Ahmed Nur L’oggetto in cui si ripongono altri oggetti… 
 

Fiqi Burale Si tratta di un oggetto che ha due buchi ed è chiamato agab. Si chiama 
anche caymad. Il feretro o astuccio in cui i cacciatori ripongono le loro 
frecce avvelenate e che portano insieme all’arco. Caymad è anche 
l’oggetto in cui i cacciatori mettono i loro piccoli oggetti chiamati... ho 
dimenticato il termine, ma sono comunque oggetti usati dai cacciatori 
per il loro lavoro quotidiano. Mettono le corde, mettono cawshaan che 
usano per la caccia, mettono cudad, piccoli strumenti del fabbro, ha un 
altro nome particolare che adesso non ricordo. A te Dahir. 
 

Dahir Afqarshe Si dice: “La casa di Cawale Gordon è stata svaligiata ieri sera e non 
hanno lasciato niente di caymad”. Per me caymad non indica il 
contenitore in cui il fabbro ripone i suoi strumenti, ma il tipo di strumenti 
che si usano per soffiare sul fuoco. Quando si trasloca, dove si mettono 
i propri strumenti? 
 

Ahmed Nur Samarad. 
 

Ahmed Nur Caymad lo conosciamo tutti, è anche il canestro del fabbro in cui mette 
tutti i suoi strumenti, noi siamo del Bari e qui di fabbri ce ne sono tanti e 
dicono: “Caymadiisii waa Caymis oo kale” – e cioè “Il suo caymad è 
come un’assicurazione”, la parola sembra derivare dalla parola 
assicurazione, perché assicura i suoi piccoli strumenti come i 
masaabiir, chiodi, mudac, strumento appuntito provvisto di manico, 
maxaar, ago per fibre grosse, mandiil, coltellino molto affilato. Quindi 
Caymad è una borsa o un canestro lungo, di solito è fatta in pelle di 
animale, così sembra che il nome caymad derivi da caymin, quindi 
assicura tutti questi piccoli strumenti che senza caymad si 
perderebbero.  
Passiamo adesso a duubati, innanzitutto sappiamo cosa è ma 
vogliamo parlare di che cosa è fatta e quanti tipi di duubati ci sono e 
cosa viene fatto con duubati. Comincia Dahir Afqarshe. 



 

 

Dahir Afqarshe Duubati è quella parte della capanna che la brava mamma vuole 
conservare bene, gli oggetti chiamati saari. Quindi duubati sono rarad, 
kebed, dermo e pelle di capretto, che si conserva per il futuro. Raan 
può essere di pelle di capretto oppure di vitellino. Si tratta alool fatta di 
stoffa e pelle d’animale... e mayrax e così diventa kebed di colore nero 
con strisce bianche. Quando non è colorata si chiama ceesh, un altro 
tipo di kebed si chiama baraley e un altro ancora jecdanley. 
 

Ahmed Nur Manca ancora derin. 
 

Dahir Afqarshe Derin può essere isku dub oppure dhaxaley: è la stuoia, le donne che 
hanno figlie la preparano per il loro futuro matrimonio. 
  

Ahmed Nur Io vorrei tornare sul duubati, inanzitutto è come avete spiegato. Prima 
di passare a Fiqi Burale, duubo è il termine con cui si indica tutto quello 
che si può arrotolare, ma bisogna dire anche un’altra cosa, poi 
chiederò a Fiqi Burale e Dhegaweyne. Quando si carica il cammello, si 
prende una stuoia e si mettono degli oggetti, poi si arrotola la stuoia e 
si mette sul dorso del cammello, ai due lati. Duubati serve anche a 
questo. Adesso torno a Fiqi Burale e Dhegaweyne a cui do la parola. 
 

Fiqi Burale Prima di tutto in lingua somala la parola duubati ha diversi significati, 
ma se prendiamo il significato classico è quello che diceva Dahir. Si 
conserva come i vestiti di un certo valore, non si arrotolano oggetti, 
almeno io non lo ho mai visto fare. L’ho visto invece usare come sacca 
per traspotare i datteri. Perà quando si dice harga-weylaalis o harga-
waxarka o harga-sagaaro oppure harga-dabanuug fatto di pelle di 
salveggina si conserva come i vestiti di seta. Quindi duubati in lingua 
somala è questo, non so se mi sbaglio. Come ha spiegato Dahir, 
duubati si arrotola e si conserva per le occasioni speciali. 
 

Ahmed Nur Se ti dico “Oggi ho visto un cammello che trasportava solo due 
duubati”?. 

Fiqi Burale Un cammello che trasporta due duubati, uno per ogni lato del dorso del 
cammello. 

Ahmed Nur Dhegaweyne cosa ne dici? 

Dhegaweyne Nessuna donna possiede duubati. C’è stata una controversia su 
questo, si è detto che se il cammello non ha duubati non può portare il 
carico e trasportare gli oggetti, ci vuole qualcosa da mettere sui lati. I 
harga-weeylaalista e harga- waxarka, si mettono in cima al carico o 
davanti oppure dietro. Quindi se il cammello non ha duubati non si può 
mettere il carico. Quando non si trovava altro, si mettevano lunghi 
bastoni con delle corde sui due lati per sostenere il carico. 

 



 

 

Ahmed Nur Oggi parteciperanno alla discusione Fiqi Burale, Dahir Afqarshe, Ali 
Mudir, Dhegaweyne e Ahmed Nur che modera. L’altro giorno eravamo 
arrivati alla quarta parola. Oggi cominciamo con qufad e gunnad, 
comincia Dahir Afqarshe. Dahir, cosa sono, come li usano i Somali e di 
cosa sono fatti? 
 

Dahir Afqarshe Tutte e due provengono dai paesi arabi, uno è più grande dell’altro; in 
uno si mettono oggetti grandi, nell’altro le donne ripongono i propri 
gioelli presiozi e i profumi. Sotto ha una specie di piccola corda e ha un 
coperchio, è fatta di fibre di foglie di palma. In quella grande, le mamme 
mettono i vestiti pregiati che se messi in un baule di alluminio 
potrebbero rovinarsi. Tutte e due giungono dell’Arabia e entrambe sono 
fatte in fibra di palma. 
 

Ahmed Nur Fiqi Burale, tu sei esperto di questi oggetti, sembra che li conosci 
meglio di Dahir. Cosa vuoi aggiungere riguardo gunnad e qufad? 
 

Fiqi Burale Sono d’accordo con quanto detto da Dahir, gunnad e qufad sono uguali 
se non per la grandezza. Sono arrivati da noi via mare, dalla spiaggia 
di Beyrax. Qufad, cesto con coperchio, è fatto in fibre di palma. 
Gunnad, recipiente di fibra del tipo di quelli per il latte, si usa come dhiil 
e ha un coperchio grande e viene fatto come il dhiil stesso. 
Qufad, come ha detto Dahir è simile all’haan, recipiente grande di fibra 
o di legno per liquidi con imboccatura grande, le donne vi conservano 
oggetti di particolare importanza. Sono fatti dalle donne con maestria, 
adesso si usano in tutto il paese ma all’inizio – essendo arrivata 
dall’estero – si usava lungo le coste somale. 
 

Ahmed Nur Ali, vuoi aggiungere qualcosa? 
 

Ali Mudir Prima di tutto io non so se questi nomi sono arrivati dalla campagna, ho 
visto nelle case di Reer Xamar, originari di Mogadiscio, i letti di 
Sanjibaar e quei cestini dove si mettono le collane e i profumi, vengono 
da Zanzibar e le trovi in tutte le case della gente di Xamar, però non li 
conosco sotto quel nome che state dicendo. Sono di fibra di palma e 
provvisti di manico per appenderli. 
 

Ahmed Nur Adesso do la parola a Dhegaweyne. 
  

Dhegaweyne Conosco entrambi ed entrambi sono recipienti. Gunnad è fatto come la 
focaccia, e ha un imboccatura in alto. Viene legato con la corda, è 
profumato perché si mettono profumi e si conservano piccoli oggetti, 
ma anche vestiti. Da dove è stato importato i nostri vecchi lo sanno 
meglio di me, ma io so che hanno questi due nomi e si usano sia in 
campagna che nelle città. 
 

Ahmed Nur Il loro uso si è diffuso dalle città ed è arrivato fino alle campagne, 
perché la vita della città e della campaagna sono legate l’una all’altra, è 
fatta di fibre di palma e non si rompe, al suo interno si raccolgono tutti 



 

 

gli oggetti fragili, penso che su questo siamo tutti d’accordo. Torniamo 
a caymad, inizia Dahir Afqarshe.   
 

Dahir Afqarshe Abbiamo già parlato di caymad… 
 

Ahmed Nur Hai ragione, non so perché sono tornato su questo termine. Caymad è 
il cestino in cui i fabbri conservano gli strumenti con cui lavorano per 
non perderli. A volte ha un bastoncino all’imboccatura, legato con una 
corda, che si chiama dubadeed o gufad. Adesso passo la parola a Fiqi 
Burale. 
 

Fiqi Burale Un detto dice: “Uno dice in un modo e un altro capisce in un altro 
modo”, il detto indica un malinteso, non conosco caymad, ma da come 
avete spiegato mi sembra che stiamo parlando di qalqale. Dotato di 
due bastoncini ai due estremi, si porta quando si viaggia e vi si 
ripongono dentro tutti gli strumenti. Il termine caymad per me significa 
‘colore’.  
 

Ahmed Nur Anche indico questi oggetti con il termine qalqale, sono d’accordo con 
te. Caymad appartiene ai fabbri, ma anche a quelli che costruiscono le 
barche. Caymad custodisce tutti gli utensili di lavoro, lo chiamano così 
proprio perché custodisce e salva i piccoli strumenti, viene chiamato 
anche qalqale. Dahir Afqarshe, vuoi aggiungere qualcosa sui fabbri e 
su coloro che costruiscono le barche? 
 

Dahir Afqarshe Come è stato detto, noi usiamo il termine qalqale. Qalqala indica tutte 
le cose da trasportare, si mettono in un xashin e poi si caricano sul 
dorso del cammello. Se si mettono oggetti di metallo bisogna stare 
attenti perché una volta è successo che un uomo, mettendo cuddad, gli 
strumenti del fabbro, sul cammello, questo si è spaventato e ha buttato 
tutto il carico, ha iniziato a correre e alla fine il cammello si è ferito. 
L’uomo non ha trovato nessun oggetto metalico per sgozzare il 
cammello che si era rotto una zampa. Così quando i fabbri viaggiano e 
mettono i diversi tipi di strumenti che usano sul dorso del cammello, 
bisogna saperlo fare bene. Si mettono su un cammello forte che può 
portare tutto il peso degli strumenti metallici. Se voi lo conoscete come 
caymad, è normale, caymad significa ‘salvare’.  
 

Ahmed Nur ‘Metti nel caymada’ si dice quando si vuole dire ‘Metti laddove puoi 
conservare i piccoli oggetti’. Adesso passo la parola ad Ali Mudir, lui 
conosce gli uomini che usano caymad. Ali, cosa ci dici? 
 

Ali Mudir Io ho visto quell’oggetto ma non so come si chiama, conosco xashin, la 
borsa di pelle usata dai nomadi come contenitore di beni. Ma quello di 
cui state parlando fatto di pelle e che i fabbri usano come contenitore io 
lo conosco, se posso fare una domanda, cuddad è il martello o quello 
che si mette sotto? 
 

Dahir Afqarshe Quello che si mette sotto, quello con sui si batte è il martello, quando si 



 

 

trasloca si mette tutto sul cammello. 
 

Ahmed Nur Dhegaweeyne, parlaci di caymad, qalqalaha e xashiin. 
 

Dhegaweyne A volte succede che lo stesso oggetto venga chiamato in modi diversi, 
io conosco il termine qalqale che i somali hanno sempre usato. In 
passato, quando le persone viaggiavano si mettevano le provviste di 
cibo su un cavallo: Il contenitore per le provviste e fatto di pelle di 
bovino o di cammello si chiama qalqala, veniva messo sulla parte 
posteriore del cavallo. È usato anche dai fabbri per riporre gli strumenti 
di lavoro. Come ha detto Dahir, quando il fabbro trasloca mette tutti i 
suoi strumenti in un xashin e va. 
 

Ahmed Nur Sto arrivando da te, ma prima voglio chiedere, come ha spiegato Ali 
Mudir, cuddadda è così? Oppure è quello che si usa per conservare gli 
oggetti? Cuddad è quello che i fabbri e coloro che fanno le barche 
usano per il loro lavoro. Si indicano con il termine cuddad, per esempio 
soofe, la lima di vari tipi, dubbe, il martello che a sua volta si divide in 
quello grande e quello piccolo, naali… tutti strumenti che i fabbri usano. 
Il fabbro ha detto: “Se soffio con il naali il fuoco diventa più forte”. 
Usano anche un altro strumento chiamato jaliidad, è una piccola asta di 
ferro, poi si prende un bastone e si mette l’asta di ferro, non so perché 
è chiamata jaliilad, forse perché è dura. Io ho lavorato tanto con quei 
fabbri, andavamo a soffiare il fuoco per loro. Cuddad viene detto anche 
caymad. Penso che sia dove si conservano gli oggetti. Io non sono mai 
stato dove si utilizzano questi strumenti ma ho solo visto che i fabbri lo 
portano con sé. L’esperto è Dahir Afqarshe, chiediamo a lui? 
 

Dahir Afqarshe Io direi la pianta chiamata qalqalaha. 
 


